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			Prefazione


			Non sempre la storia si fa trovare dove ci aspetteremmo. Talvolta è nascosta in un numero, in una nota di spesa scritta in fretta e poi dimenticata. Eppure, è proprio lì, tra registri, conti, scritture d’amministrazione, che si depositano i gesti ripetuti che tengono in piedi una comunità: ciò che si compra e ciò che manca, ciò che torna ogni settimana e ciò che appare solo nei giorni di festa. È seguendo queste tracce che Giuseppe Nocca invita il lettore a entrare in un mondo apparentemente silenzioso e a scoprirne la voce: una contabilità conventuale che, pagina dopo pagina, smette di essere elenco e diventa racconto.


			Il volume nasce da una scoperta che ha il sapore delle cose piccole e decisive. In Archivio, tra carte che sembrano tutte uguali finché non si impara a riconoscerle, affiora un fascicolo contabile conservato dalla Diocesi di Gaeta: a lungo frainteso nella sua attribuzione, ma in realtà riconducibile al Monastero benedettino femminile di S. Caterina alle Fratte (oggi Ausonia). Nocca lo prende in mano e lo interroga senza forzarlo: non cerca un testo “esemplare”, non insegue un ricettario o una norma, ma la materia grezza dell’amministrazione quotidiana. Ed è così che, dalle registrazioni economiche, riemerge la concretezza della vita: acquisti ricorrenti, assenze eloquenti, rare eccezioni che illuminano una ricorrenza o un bisogno improvviso.


			Nel percorso di lettura proposto da Nocca, le scritture contabili diventano una lente quasi “giornaliera”. Le voci di spesa, una dopo l’altra, fanno intravedere l’intreccio fra economia domestica del convento, risorse del territorio e calendario liturgico: la stagionalità degli ortaggi, la presenza – più o meno frequente – dei prodotti ittici, e poi gli acquisti che cambiano passo quando si avvicina una festa, con zucchero, cioccolata, ingredienti per dolci. Ma ogni elenco, a ben guardare, porta con sé anche un enigma. Se pane, olio e combustibile non compaiono, come venivano garantiti? E quale parte avevano patrimonio fondiario, rendite e attività produttive nel sostenere l’equilibrio della comunità? Sono domande che nascono dai “vuoti” della fonte e che, proprio per questo, la rendono più viva.


			Così, pagine nate senza alcuna ambizione narrativa finiscono per documentare molto più di quanto promettano. Raccontano un monastero non chiuso in sé, ma connesso a fornitori, manodopera, clero e circuiti locali di scambio; parlano di un regime alimentare nel complesso sobrio, dove regola e prudenza economica si traducono in scelte misurate e ripetute; raccontano, soprattutto, una “normalità” che oggi diventa documento storico. E anche quando i registri tacciono – quantità non sempre indicate, termini locali, silenzi contabili – non smentiscono l’indagine: la orientano. Nocca legge quei limiti come indizi e li integra con altri materiali, dagli atti del Catasto Murattiano alle informazioni sul patrimonio del convento, per restituire un quadro più saldo e più umano.


			Ad emergere, un vero e proprio laboratorio di storia dell’alimentazione e della vita quotidiana: un luogo dove l’eccezionalità non sta nel fasto, ma nella possibilità di misurare abitudini e bisogni attraverso una contabilità ordinaria. 


			Alla fine, il fascicolo contabile di S. Caterina alle Fratte racconta più di quanto prometta il suo titolo: non solo una lista di spese, ma un modo di stare al mondo. Una comunità non chiusa, ma intrecciata al territorio; una tavola sobria, capace però di “accendersi” nelle feste; un’economia fatta di piccole cifre che, sommate, diventano storia.


			È questo il pregio del volume curato da Giuseppe Nocca: trasformare la contabilità in racconto, e il quotidiano in documento. Perché tra un sacchetto di legumi, una “cocozza lunga” e un acquisto di cioccolata, si legge l’Ottocento come raramente capita: dal punto di vista di chi lo viveva, un giorno dopo l’altro.


			Tiziana Briguglio


		






			MISURE ELENCATE NEL TESTO


			

				

					

					

				

				

					

							

							Monete


						

					


					

							

							1 ducato


						

							

							5 tarì


						

					


					

							

							10 carlini


						

					


					

							

							100 grana


						

					


					

							

							200 tornesi


						

					


					

							

							Fonte: Angelo De Santis, Il monastero benedettino femminile di S. Caterina delle Fratte (Ausonia), Roma 1957.


						

					


				

			


			Unità di peso


			1 rotolo = 0,89 kg = 33 ½ once


			1 cantaro = 100 rotoli = 89 kg


			1 libbra = 12 once = 0,32 kg


			1 oncia = 26,75 g


			Misure di capacità per gli aridi


			1 tomolo = 55 l


			1 tommolo = 0,89 kg


		




		

			Introduzione


			Presso l’archivio della Diocesi di Gaeta le operazioni di classificazione e riordino di numerosi documenti hanno portato alla luce un fascicolo erroneamente attribuito al Monastero di S. Caterina a Minturno e conservato ancora tra i documenti di questo comune. All’interno del fascicolo sono presenti diversi manoscritti contenenti i costi sostenuti quotidianamente e mensilmente dalla comunità delle religiose oltre ad altri costi generali. Il monastero era stato già menzionato nel 1491 all’interno dell’inventario di Onorato II Gaetani, conte di Fondi, ed era ubicato nel comune di Fratte oggi Ausonia in provincia di Frosinone. La comunità religiosa composta da suore benedettine fu sciolta nel 1865 a seguito di numerose vicende legate al contesto politico del tempo, e non ultima la crisi economica che fu decisiva per le sue sorti. I costi per il sostentamento delle religiose erano cospicui, come risulta già nel testo del De Santis (v. fig. 1)


			[image: ]


			[image: ]


			Fig. 1 – Estratto di alcune spese del monastero di S. Caterina alle Fratte sostenute nel 1813. Fonte: Angelo De Santis, Il monastero benedettino femminile di S. Caterina delle Fratte (Ausonia), Roma 1957, p. 115-116.


			Gli importi di spesa sono annotati con estrema precisione, poiché sono indicati gli acquisti con il prezzo unitario, il peso e la cifra pagata se riferita alle merci; diversamente l’importo poteva essere riferito semplicemente ad una prestazione d’opera o all’acquisto di semplici doni da porgere a soggetti esterni al monastero stesso. L’estremo interesse per questi documenti di archivio scaturisce dall’osservazione che la gran parte dei costi è riferita, spesso con frequenza quotidiana, all’acquisto di alimenti per la sussistenza del monastero. L’analisi di questi alimenti, e soprattutto le denominazioni dei medesimi, consentono di ricostruire uno spaccato della dieta quotidiana in un contesto decisamente non aristocratico o signorile nel territorio oggi del basso Lazio, ma che all’epoca era incluso nella provincia di Terra di Lavoro. Infatti la letteratura enogastronomica tra la fine del ’700 e la metà dell’800 è ricca di ricettari, ma pur sempre dedotti dalle abitudini alimentari delle case reali e più in generale delle casate patrizie per le quali il cibo aveva assunto il ruolo imprescindibile di status symbol. La piccola economia domestica, e soprattutto le abitudini alimentari tipiche dei contesti familiari, è frequentemente deducibile solo da contributi letterari minori e limitata a pochissime pietanze. I documenti del monastero, privi di qualsiasi riferimento al metodo di preparazione degli alimenti e più in generale alla formulazione delle ricette, fanno solo emergere gli ingredienti e la loro stagionalità, in qualche caso anche la provenienza. Il quadro generale che ne emerge è quello di una dieta mediterranea ante litteram alla quale non poteva non essere demandato una sobrietà di fondo, dato lo status religioso del monastero, e più in generale lo stato di salute che scaturisce da un sano stile alimentare.


			La prima perplessità che emerge dalla lettura delle singole voci di spesa è l’assenza degli acquisti di cereali e dell’olio di oliva, non solo necessari per una corretta dieta equilibrata, ma anche per l’ubicazione del monastero stesso all’interno di un contesto agricolo produttivo cerealicolo-olivicolo. L’indagine è stata condotta a partire dalla consultazione degli atti catastali, poiché proprio a ridosso tra il 1808 ed il 1810 veniva effettuata ed ultimata la redazione del catasto murattiano. 


			Le indagini sono state quindi estese agli elementi patrimoniali del monastero stesso, cui è stato possibile aggiungere ulteriori dati storici derivanti da una pubblicazione edita in epoca più recente.1 


			

				

					1 Cfr. Angelo De Santis, Il monastero benedettino femminile di S. Caterina delle Fratte (Ausonia), Roma 1957.


				


			


		




		

			Il patrimonio immobiliare


			Il diario della spesa giornaliera del convento non riporta, come già anticipato, tre importanti elementi necessari per l’alimentazione di base: i cereali, e più in generale il pane, l’olio come fonte di lipidi alimentari e la legna come carburante, sia per la conduzione delle cucine che, più in generale, dell’eventuale riscaldamento dei locali. Il monastero ricadeva nel territorio amministrativo di Fratte, oggi Ausonia, che fu interessato dalla redazione del nuovo catasto promosso dal Regno di Napoli durante il dominio napoleonico e che per questo assunse più semplicemente la denominazione di catasto murattiano. Presso l’archivio di Stato di Frosinone sono conservati gli atti originali del neonato catastato murattiano del comune di Ausonia, oggi microfilmato; lo stato di conservazione del microfilm è mediocre, tuttavia è stato possibile ritrovare1 il patrimonio immobiliare del monastero all’impianto, presumibilmente intorno al 1810,2 la cui consistenza è riportata in tabella 1. 


			

				

					

					

					

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 1 – Catasto murattiano del comune di Ausonia (Fratte) – Monastero di Santa Caterina delle Monache


						

					


					

							

							Articolo 643


						

					


					

							

							Particella


						

							

							Natura delle colture


						

							

							Località


						

							

							Estensione delle colture


						

					


					

							

							Classe I


						

							

							Classe II


						

							

							Classe III


						

					


					

							

							382


						

							

							Querceto


						

							

							Bastia


						

							

							

							.06


						

							

					


					

							

							516


						

							

							Orto


						

							

							Pentime


						

							

							

							.12


						

							

					


					

							

							207


						

							

							Molino d’inverno


						

							

							Mola


						

							

							

							

					


					

							

							328


						

							

							Arbusto


						

							

							Mutola


						

							

							

							.12


						

							

							1.12


						

					


					

							

							43


						

							

							Pantano


						

							

							Frasso


						

							

							.12


						

							

							1.00


						

							

					


					

							

							90


						

							

							Pantano


						

							

							Rio di Mario


						

							

							

							1.00


						

							

							.19


						

					


					

							

							39


						

							

							Seminatorio


						

							

							Rio di Mario


						

							

							1.00


						

							

							

					


					

							

							100


						

							

							Incolto


						

							

							Rio di Mario


						

							

							2.18


						

							

							

					


					

							

							104


						

							

							Pantano


						

							

							Rio di Mario


						

							

							

							1.23


						

							

					


					

							

							142


						

							

							Pantano


						

							

							Accroccato


						

							

							1.12


						

							

							1.12


						

							

					


					

							

							148


						

							

							Pantano


						

							

							Accroccato


						

							

							2.00


						

							

							1.15


						

							

					


					

							

							224


						

							

							Pantano


						

							

							Pilato


						

							

							2.10


						

							

							

					


					

							

							84


						

							

							Querceto


						

							

							Morrone


						

							

							1.12


						

							

							

					


					

							

							85


						

							

							Seminatorio


						

							

							ʺ


						

							

							

							.12


						

							

					


					

							

							127


						

							

							Oliveto


						

							

							Panserta


						

							

							

							.03


						

							

					


					

							

							128


						

							

							Seminatorio


						

							

							Panserta


						

							

							

							

							.12


						

					


					

							

							129


						

							

							Incolto


						

							

							Panserta


						

							

							.12


						

							

							

					


					

							

							249


						

							

							Querceta


						

							

							Colondoli


						

							

							

							.06


						

							

					


					

							

							250


						

							

							Incolto


						

							

							Colondoli


						

							

							

							.12


						

							

					


					

							

							230


						

							

							Querceto


						

							

							Montenuovo


						

							

							

							.12


						

							

					


					

							

							245


						

							

							Macello di 8 …


						

							

							Parrocchia


						

							

							

							

					


					

							

							373


						

							

							Stanze 12 di monastero


						

							

							Monache


						

							

							

							

					


					

							

							374


						

							

							Suolo di chiesa


						

							

							Monache


						

							

							0.3


						

							

							

					


					

							

							375


						

							

							Orto


						

							

							Monache


						

							

							

							0.1


						

							

					


					

							

							Totale


						

							

							

							

							12.07


						

							

							10.06


						

							

							2.19


						

					


				

			


			La decodifica delle località è stata tuttavia molto faticosa e non del tutto soddisfacente a causa del mediocre stato di conservazione del supporto consultato.


			Il monastero era dotato anche di forno, come si evidenzia dalle spese generali ritrovate, probabilmente utilizzato sia per le cotture che per la panificazione.


			Nella tabella 1 è possibile osservare che per gli immobili edificati non era indicata la superficie, ma solo la rendita, che è stata omessa per semplicità. I terreni sono stati inseriti in tre classi di redditività; nella prima classe infatti erano inclusi gli appezzamenti più fruttuosi, rispetto a quelli di terza classe. Le cifre inserite sono composte da due numeri, separati tra loro da un punto. La cifra a sinistra del punto indicava il numero di moggi, quella a destra indicava le misure; 24 misure equivalevano ad un moggio, che a sua volta corrispondeva a 4.004 mq.3


			Una superficiale lettura della tabella lascia trasparire un errore nelle somme dei valori indicati, in realtà mentre le misure seguivano una scala in ventiquattresimi, i moggi seguivano la scala decimale. La verifica può essere effettuata mediante la tabella 2. In tabella 3 è contenuta la conversione in metri quadrati dei terreni delle tre classi.


			

				

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 2 – Operazioni di addizione delle superfici rurali secondo una doppia scala.


						

					


					

							

							Particella


						

							

							Moggi


						

							

							Misure


						

					


					

							

							382


						

							

							//


						

							

							6


						

					


					

							

							516


						

							

							//


						

							

							12


						

					


					

							

							328


						

							

							//


						

							

							12


						

					


					

							

							43


						

							

							1


						

							

					


					

							

							90


						

							

							1


						

							

					


					

							

							104


						

							

							1


						

							

							23


						

					


					

							

							142


						

							

							1


						

							

							12


						

					


					

							

							148


						

							

							1


						

							

							15


						

					


					

							

							85


						

							

							//


						

							

							12


						

					


					

							

							127


						

							

							//


						

							

							3


						

					


					

							

							249


						

							

							//


						

							

							6


						

					


					

							

							250


						

							

							//


						

							

							12


						

					


					

							

							230


						

							

							//


						

							

							12


						

					


					

							

							375


						

							

							//


						

							

							1


						

					


					

							

							Totale (sistema decimale)


						

							

							5


						

							

							126


						

					


					

							

							Scomposizione in 24esimi 


						

							

							5


						

							

							6


						

					


					

							

							Totale (sistema decimale)


						

							

							10


						

							

							06


						

					


					

							

							Fonte: a cura dell’autore


						

					


				

			


			Analizzando la tabella 2 è possibile comprendere che 126 misure sono uguali a 5 moggi e 6 misure, poiché un moggio si componeva di 24 misure. Il riporto di 5, sommato ai restanti 5 moggi, già indicati in catasto, danno un totale di 10 moggi e 6 misure, come correttamente indicato in tab. 1. 


			La conversione di moggi e misure in metri quadrati è riportata in tabella 3.


			

				

					

					

					

					

					

					

					

				

				

					

							

							Tab. 3 – Conversione in metri quadrati (mq) ed ettari (ha) dei terreni di proprietà del monastero di Santa Caterina.


						

					


					

							

							Conversione in mq


						

							

							Classe I


						

							

							Classe II


						

							

							Classe III


						

					


					

							

							Moggi


						

							

							Misure


						

							

							Moggi


						

							

							Misure


						

							

							Moggi


						

							

							Misure


						

					


					

							

							12


						

							

							7


						

							

							10


						

							

							6


						

							

							2


						

							

							16


						

					


					

							

							12 * 4004 


						

							

							7/24 * 4004


						

							

							10 * 4004


						

							

							6/24 * 4004


						

							

							2*4004


						

							

							16/24 * 4004


						

					


					

							

							Totale colonna


						

							

							48.048


						

							

							1167.83


						

							

							40.040


						

							

							1001


						

							

							8008


						

							

							2669,33


						

					


					

							

							Totale parziale (mq)


						

							

							49.215,83


						

							

							41.041


						

							

							16.677,33


						

					


					

							

							Totale generale (mq)


						

							

							100.934,16


						

					


					

							

							Totale generale (ha)


						

							

							10.093


						

					


					

							

							Fonte: elaborazione a cura dell’autore.


						

					


				

			


			Il monastero, dedotti i manufatti, disponeva di circa 10 ettari di terreno in comune di Ausonia, di cui una minima parte investiti a querceto, in grado di fornire legna da ardere. La produzione propria di legna era insufficiente e per questo erano necessari gli acquisti di carbone e fascine,4 sebbene più raro fosse l’acquisto di carbone.5 I terreni pantanosi e incolti costituiscono la natura prevalente dell’intera proprietà; i terreni destinati a orto ed oliveto presentavano una superficie esigua se rapportata alle necessità alimentari del convento. Al riguardo occorre osservare che alcuni costi di approvvigionamento alimentare erano destinati non alle religiose, bensì agli operai a giornata o addirittura al clero locale, sia sotto forma di compenso in natura, sia come azioni di riguardo e di attenzione. Le note spese riportano infatti solo occasionalmente l’acquisto di piantine di insalata da trapiantare nell’orto. Molto interessante invece è la presenza di un mulino e di un macello che probabilmente costituiva una fonte di reddito e di sussistenza, poiché oltre a produrre alimenti destinati al convento, era utilizzato anche dalla popolazione locale. Il diario degli acquisti documenta sia il trasporto del grano, che la setacciatura,6 e la macinazione dei cereali.


			L’approvvigionamento del grano era tuttavia assicurato da terreni concessi in enfiteusi a Traetto, Roccaguglielma, Coreno, S. Giorgio, Selvacava, oltre agli affitti.7


			Il carteggio rinvenuto presso l’archivio contiene anche alcuni semplici manoscritti relativi al convento di S. Martino ad Itri, anch’esso occupato da suore benedettine. All’interno dei pochi fogli rinvenuti sono riportati alcuni introiti del monastero stesso; è probabile che i possedimenti benedettini di Itri fornissero olio alle consorelle di Ausonia, poiché nei documenti contabili di queste ultime gli acquisti di olio sono pressoché assenti. Il monastero ospitava 12 religiose; il dato oltre che essere documentato dal catasto, viene confermato anche dal De Santis; l’esiguo numero impose, secondo le norme del RD del 12 giugno 1811 di Gioacchino Murat, la chiusura del monastero in favore di quello di Itri che annoverava 22 coriste e 4 converse professe. 


			Il monastero fu soppresso nel lontano 1865.


			

				

					1 Cfr. bobina n. 182.


				


				

					2 Lo stato di conservazione del microfilm non ha consentito di consultare la data di chiusura delle operazioni di inventario effettuate all’epoca. 


				


				

					3 Cfr. Tavole di Ragguaglio dei pesi e delle misure, Stamperia reale, Roma 1877, p. 168.


				


				

					4 Effettuate il 30 aprile.


				


				

					5 Annotati il 6 dicembre.


				


				

					6 “Crivellatura”; nel dialetto locale il setaccio è denominato “criv’”.


				


				

					7 Cfr. Angelo De Santis, Il monastero benedettino femminile di S. Caterina delle Fratte (Ausonia), Roma 1957, p. 114.
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